L’INDIA (dopo la II guerra mondiale)

Gandhi e l’indipendenza dell’India
L’india è stata per lungo tempo una colonia Inglese. Ottenne l’indipendenza solo alla fine della seconda guerra mondiale perché l’Inghilterra, indebolita dal conflitto non era più in grado di controllare tutti i territori che possedeva. L’india diventa stato indipendente nel 1947. Tale indipendenza fu raggiunta grazie ad una lunga lotta pacifica a capo della quale vi fu Gandhi, guida spirituale del paese. La lotta non violenta di Gandhi si fondava su due principi:

· la resistenza passiva: consisteva nel rifiutare di obbedire alle leggi che venivano ritenute ingiuste e, contemporaneamente, accettare le pene che queste leggi stabilivano senza ribellarsi;

· la disobbedienza civile: prevedeva che i funzionari indiani dell’amministrazione coloniale dessero le dimissioni, che gli studenti indiani smettessero di frequentare le scuole inglesi, che tutti gli indiani non comprassero merci inglesi, che gli indiani non pagassero le tasse.

Altro strumento di protesta che utilizzò Gandhi fu il digiuno.

L’India è una Repubblica democratica e federale

Le guerre fra India e Pakistan

Insieme allo stato indiano, nel 1947 un altro stato che si formò fu il Pakistan. Fra questi due stati, confinanti tra loro, presto scoppiarono delle guerre perché vi erano delle differenze di carattere religioso. In India la maggior parte della popolazione era induista, mentre in Pakistan erano soprattutto musulmani. Per scampare alle stragi i musulmani dell’India fuggirono in Pakistan mentre gli induisti del Pakistan fuggirono in India. Altre guerre fra i due stati scoppiarono per il possesso del Kashmir, una regione al confine tra i due paesi.

LA CINA (dopo la II guerra mondiale)

La caduta dell’Impero e la guerra civile

Dopo la caduta dell’impero (1911), in Cina viene proclamata la Repubblica. Ben presto però il paese è sconvolto da una lunga guerra civile tra i nazionalisti di Jiang Jeishi e i comunisti di Mao Zedong. La guerra civile si concluse solo dopo la II guerra mondiale e vinsero i comunisti. Mao Zedong dopo la vittoria proclamò in Cina la Repubblica popolare cinese (1949) a regime comunista.

L’organizzazione della Cina comunista

La Cina nel 1949 era un paese molto povero perché:

· c’era troppa popolazione; 

· l’agricoltura era arretrata;

· l’industria era arretrata;

· la popolazione era analfabeta.

Mao Zedong attuò un programma di sviluppo economico per sviluppare il paese che si rivelò un vero fallimento. Il piano prevedeva:

· una riforma agraria (abolì la proprietà privata e le terre vennero ridistribuite a tutta la popolazione);

· la nazionalizzazione dell’industria;

· l’uguaglianza fra marito e moglie;

· il divieto di infanticidio (uccisione dei figli appena nati)

Lo sviluppo economico della Cina popola morte di Mao Zedong

La Cina ha intrapreso un rapido processo di sviluppo economico solo dopo la morte di Zedong nel 1976. Oggi la Cina è un paese in forte crescita ed appartiene ai paesi in via di sviluppo. Tutto ciò è stato possibile perché la Cina si è aperta al libero scambio e perché si è aperta a scambi commerciali con paesi fino a poco tempo fa ostili come USA e Giappone e con l’Occidente in generale. Tuttavia ancora oggi la popolazione deve sottostare ad un governo comunista molto oppressivo che limita i più elementari diritti umani. Ancora oggi, inoltre, gli oppositori del regime comunista al potere sono repressi o addirittura eliminati. 

Un paese ebraico nel cuore dell’islam

Il Medio Oriente racchiude una serie di Stati dove la popolazione è prevalentemente di religione islamica. A partire dagli anni Sessanta, in questi paesi, l’Islam si è diffuso sempre di più per tre motivi:

· la povertà delle masse popolari;

· la paura di perdere la propria identità culturale e religiosa, minacciata dal diffondersi della cultura e dei costumi occidentali;

· la nostalgia per un passato in cui il mondo islamico era potente e dominatore.

Tutto ciò, però, ha favorito lo sviluppo dei cosiddetti movimenti Integralisti e Fondamentalisti islamici. I musulmani fondamentalisti chiedono il ritorno all’Islam delle origini. Gli integralisti vogliono sottoporre alle leggi religiose ogni aspetto della vita politica, economica e sociale.

Fondamentalisti ed integralisti islamici negli ultimi decenni sono stati protagonisti di atti di intolleranza e di avversione verso tutto ciò che riguarda culture diverse e straniere, soprattutto se occidentali, e di veri e propri atti di terrorismo.

Il caso di Israele
Tra le due guerre mondiali e soprattutto dopo la seconda guerra mondiale, migliaia di ebrei si trasferirono nei territori della Palestina, una regione popolata da arabi musulmani. Sin dall’inizio la convivenza fra i due popoli fu difficile e caratterizzata da scontri e intolleranza. Ciò porto l’ONU a decidere per dividere la regioni in due stati: uno ebraico (Israele 1948) e uno arabo. Ma ciò non pose fine agli scontri e alle guerre fra i due popoli che si sono dati battaglia per decenni ed ancora oggi la questione rimane aperta. Il conflitto fra i due stati si è fatto più aspro nel momento in cui nacque l’OLP (Organizzazione per la Liberazione della Palestina) sotto la guida di Yasser Arafat. Infatti, nonostante ripetuti tentativi di riportare la pace fra le due popolazioni, si è assistito nel corso degli anni a scontri violenti e sanguinosi che hanno portato alla morte di molte persone, anche civili, e ad una situazione di instabilità su in tutta la Regione Mediorientale. I palestinesi sono stati protagonisti di insurrezioni popolari di massa (Intifada), contro gli odiati nemici israeliani, combattute anche con mezzi estremi come gli attentati kamikaze.

La Repubblica islamica iraniana

Dopo la II guerra mondiale in Iran lo scià (imperatore) tenta di modernizzare il paese avvicinandosi ad uno stile di vita occidentale.Lo sviluppo doveva riguardare  l’agricoltura e l’industria. Però un vasto movimento di opposizione allo scià si raccolse intorno alle autorità politiche del paese, gli ayatollah, e si arrivò ad una vera e propria rivolta che prese il nome di  rivoluzione islamica. La rivoluzione portò alla caduta dello scià. Al suo posto salì al potere l’ayatollah Khomeini il quale proclamò in Iran la Repubblica islamica.  L’Iran con la Repubblica segue i dettami della religione islamica in tutto e per tutto e il processo di modernizzazione iniziato dallo scià è stato fermato ed ostacolato con ogni mezzo. 

